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1.

Che la campagna di Cesare ad Alessandria abbia rivestito un ruolo cruciale 
in tutto l’andamento della guerra civile dopo Farsalo mi è accaduto di affer-
marlo in più occasioni. Napoleone, nel Précis des guerres de Jules César, scritto 
o meglio dettato a Sant’Elena, rimproverava a Cesare di essersi lasciato intrap-
polare in quella campagna. In questo caso l’imperatore sbagliava. L’Egitto era 
cruciale per Cesare non solo per il controllo del Mediterraneo orientale ma 
per la stessa prosecuzione della guerra civile.

Della campagna alessandrina il momento cruciale è stata la battaglia del 
Delta. Non ne era scontato l’esito. Cesare ha compiuto l’abile mossa di liberare 
Tolomeo, che aveva presso di sé come ostaggio nel palazzo reale, e di restitu-
irlo al campo nemico: il che ha intralciato la strategia dell’abilissimo generale 
egiziano Ganimede, cui il giovane sovrano Tolomeo si contrappose immedia-
tamente come rivale nel comando delle operazioni. Jérôme Carcopino, nel 
suo Cesare, mette molto bene in luce il senso di questa mossa di Cesare. Ma è 
soprattutto sul sopraggiungere di Mitridate Pergameno e delle sue composite 
truppe ausiliarie che Cesare doveva poter contare per guadagnare la battaglia. 
Ed è sul ruolo del contingente ebraico unitosi all’esercito di Mitridate che 
verte questa mia comunicazione.

Il resoconto di questa battaglia, la battaglia del Delta, compreso nel Bel-
lum Alexandrinum, tace completamente del ruolo che le truppe ebraiche al 
comando di Antipatro hanno svolto. Anzi in un particolare molto importante 
l’anonimo autore attribuisce a merito di Mitridate Pergameno (Bellum Ale-
xandrinum 26,3) quanto da Giuseppe Flavio (Antichità giudaiche XIV 128-
129) apprendiamo essere stato merito di Antipatro. Fu infatti Antipatro che 
indusse una serie di tribù e popolazioni dell’area, ivi compresi gli Ebrei che 
risiedevano nella zona del Delta, ad unirsi all’esercito ausiliario che puntava 
a ricongiungersi con le truppe cesariane spezzando l’assedio che bloccava Ce-
sare nel palazzo reale di Alessandria. E nella battaglia che si svolse in località 
«Campo degli Ebrei» fu Antipatro a determinare la vittoria sulle truppe egi-
ziane che stavano per aver ragione di Mitridate.
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Il resoconto di Giuseppe pone nel massimo rilievo il contributo del con-
tingente ebraico. Su di un punto, che gli sta molto a cuore, egli fa ricorso alla 
Storia di Strabone, di cui ci dà, per suffragare le proprie affermazioni, un 
cospicuo frammento (Antichità XIV 137-139). Si tratta della effettiva presenza 
del sommo sacerdote Ircano, accanto ad Antipatro, nel contingente ausiliario 
capeggiato da Mitridate. Conviene riferire per intero il brano:

Conclusa vittoriosamente la guerra, Cesare sbarcò in Siria e lì rese grandi onori sia 
ad Ircano, cui confermò il sommo sacerdozio, che ad Antipatro, cui concesse la cit-
tadinanza romana e l’esenzione dalle tasse. Molti sono gli autori che hanno parlato 
dell’aiuto dato da Ircano a questa campagna e della sua presenza in Egitto. Dà con-
ferma di questa mia asserzione Strabone il Cappadoce. Egli richiamandosi ad Asinio 
come sua fonte dice esattamente così: dopo Mitridate [nel senso di al seguito di] entrò 
in Egitto anche Ircano, il sommo sacerdote degli Ebrei. E lo stesso Strabone in un altro 
passo dice, richiamandosi questa volta ad Ipsicrate: che Mitridate si mosse da solo, che 
da lui fu convocato ad Ascalona Antipatro, ejpimelhthv" [amministratore] della Giu-
dea, che Antipatro gli procurò 3000 uomini, che riuscì a mobilitare anche gli altri dinasti, 
e che alla campagna prese parte anche Ircano, sommo sacerdote. Questo esattamente 
dice Strabone.

E sui meriti precipui di Antipatro a Pelusio e nella battaglia di «Campo 
degli Ebrei» Giuseppe menziona (§ 136), ma purtroppo non cita, una lettera 
di Mitridate a Cesare.

Quando racconta questi stessi avvenimenti nella Guerra giudaica, Giusep-
pe non dà dettagli così minuziosi. Racconta la battaglia (Guerra giudaica I 
190-192) ed in particolare il ruolo determinante di Antipatro e dei 3000 del 
contingente ebraico i quali sgominano gli Egiziani che stavano per avere il 
sopravvento su Mitridate Pergameno e sulle sue truppe. Ma non adduce la 
testimonianza – per lui preziosa – di Strabone: necessaria, nella sua strategia 
espositiva, per fugare il sospetto di avere ecceduto nel valorizzare il ruolo del 
contingente ebraico. Né sono presenti nella Guerra giudaica i numerosi docu-
menti messi a frutto nelle Antichità giudaiche, a cominciare dalla importante 
lettera di Mitridate Pergameno a Cesare, che attestava e documentava i meri-
ti di Antipatro nella battaglia del Delta. Dunque Giuseppe ha proseguito le 
ricerche – il racconto presente nelle Antichità è stato elaborato dopo – ed ha 
seguito, da storico provetto, due piste: cercare le tracce della vicenda in storici 
non ebrei (Strabone «il Cappadoce», come lo chiama) e attingere alla docu-
mentazione epigrafica esposta a Roma, in Campidoglio, ma anche nelle città 
di Tiro, Sidone, Ascalona, che per una ragione o per l’altra avevano rapporto 
con la vicenda.
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2.

L’utilizzo dell’opera storica di Strabone gli ha consentito di attingere in-
direttamente a quanto in proposito aveva scritto Asinio Pollione, la cui opera 
sulle guerre civili, che tanto allarmava Orazio (Carmina II 1: incedis per ignis 
suppositos cineri doloso), era stata largamente messa a frutto da Strabone. Gra-
zie a questo fortunato intreccio di fonti (Giuseppe che adopera Strabone, che 
a sua volta adopera Asinio e lo cita) veniamo a scoprire che anche su questo 
punto specifico del ruolo degli Ebrei nella battaglia del Delta, Asinio Pollione 
si discostava dalla tradizione consolidatasi nel Corpus dei “continuatori” dei 
Commentarii cesariani. Conosciamo bene, grazie a Svetonio (Divus Iulius 56) 
il severo giudizio di Asinio sui Commentarii e sulla loro scarsa veridicità. Tale 
diffidenza si estendeva a maggior ragione al resto del Corpus, allestito, da uno 
staff rimasto anonimo, in accordo con l’erede di Cesare e gestore oculato della 
sua memoria. Tanto più appare rilevante che Asinio abbia voluto esprimersi su 
questo punto («con Mitridate c’era anche Ircano») se si considera che Asinio 
dopo Farsalo non ha seguito Cesare ad Alessandria, ma è tornato, con Anto-
nio, in Italia.

3.

Un’ultima considerazione si impone. La politica cesariana di apertura ver-
so gli Ebrei, e verso Ircano e Antipatro in particolare, va compresa nei suoi 
termini politici. Lo schieramento, al momento della guerra civile, di molti 
Ebrei dalla parte di Cesare è ben comprensibile: il nemico di Cesare, Pompeo, 
era stato, al momento della conquista della Siria (65 a.C.) e della Palestina, il 
profanatore del Tempio (63 a.C.), come racconta con dovizia di dettagli Dione 
Cassio (XXXVII 15-16). Dal punto di vista di Cesare, d’altra parte, si trattava 
di subentrare quanto possibile a Pompeo nella gestione della vasta rete delle 
sue clientele orientali. Che è la ragione per cui, vinto Tolomeo, Cesare ha pre-
ferito sistemare lo scacchiere orientale prima di occuparsi della “insorgenza” 
catoniana a Occidente.

Orbene Ircano era stato, a suo tempo, gratificato da Pompeo. Proprio la 
fazione di Ircano, nel 63 a.C., aveva aiutato Pompeo (Dione XXXVII 15,3) e 
Pompeo aveva adeguatamente ricambiato Ircano: il Tempio – racconta Dione 
– fu saccheggiato, dopo che i Romani lo avevano conquistato di sabato senza 
colpo ferire, ma Pompeo si era affrettato a ricompensare Ircano «affidandogli 
il regno» (XXXVII 16,4).

Ecco perché, nel 47, Ircano, morto ormai Pompeo, aveva voluto essere 
assolutamente accanto ad Antipatro nel corpo di spedizione che Mitridate 

06_CANFORA.indd   99 10/09/12   11.14



100	 Luciano Canfora

Pergameno conduceva in Egitto, a tappe forzate, in soccorso di Cesare per 
liberarlo dall’assedio alessandrino. E Giuseppe si affanna a portar documenti 
attestanti che Ircano era davvero lì, in quella vicenda salvifica per Cesare. E 
Cesare, a guerra ormai conclusa, aveva pensato bene che gli conveniva con-
fermare Ircano nei suoi poteri. Per controllare una regione, è fondamentale 
un saldo rapporto con le élites locali dominanti: quelle che Ernst Badian ha 
chiamato nel suo celebre libro, «le clientele esterne». Era l’ABC della “sapien-
za imperiale” romana.

Appendice
Documenti cesariani in favore degli ebrei

(Giuseppe Flavio, Antichità giudaiche XIV 189-222)

[189] paraqhvsomai de; ta; genovmena uJpov te th`" sugklhvtou dovgmata kai; 
 jIoulivou Kaivsaro" prov" te  JUrkano;n kai; to; e[qno" hJmw`n. [190] Gavio"  jIouvlio" 
Kai`sar aujtokravtwr kai; ajrciereu;" diktavtwr to; deuvteron Sidwnivwn a[rcousin 
boulh/` dhvmw/ caivrein. eij e[rrwsqe [191] eu\ a]n e[coi, kajgw; de; e[rrwmai su;n tw/` 
stratopevdw/. th`" genomevnh" ajnagrafh`" ejn th/` devltw/ pro;"  JUrkano;n uiJo;n 
 jAlexavndrou ajrciereva kai; ejqnavrchn  jIoudaivwn pevpomfa uJmi`n to; ajntivgrafon, 
i{n’ ejn toi`" dhmosivoi" uJmw`n ajnakevhtai gravmmasin. bouvlomai de; kai; eJllhni- 
sti; [192] kai; rJwmai>sti; ejn devltw/ calkh/` tou`to ajnateqh`nai. e[stin dh; tou`to: 
 jIouvlio" Kai`sar aujtokravtwr to; deuvteron kai; ajrciereu;" meta; sumboulivou 
gnwvmh" ejpevkrina. ejpei;  JUrkano;"  jAlexavndrou  jIoudai`o" kai; nu`n kai; ejn toi`" 
e[mprosqen crovnoi" e[n te eijrhvnh/ kai; polevmw/ pivstin te kai; spoudh;n peri; ta; 
hJmevtera pravgmata ejpedeivxato, wJ" aujtw/` [193] polloi; memarturhvka- 
sin aujtokravtore", kai; ejn tw/` e[ggista ejn  jAlexandreiva/ polevmw/ meta; cilivwn 
pentakosivwn stratiwtw`n h|ken suvmmaco" kai; pro;" Miqridavthn ajpostalei;" uJp’ 
ejmou` pavnta" ajndreiva/ tou;" [194] ejn tavxei uJperevbalen, dia; tauvta" ta;" aijtiva" 
 JUrkano;n  jAlexavndrou kai; ta; tevkna aujtou` ejqnavrca"  jIoudaivwn ei\nai 
ajrcierwsuvnhn te  jIoudaivwn dia; panto;" e[cein kata; ta; pavtria e[qh, ei\naiv 
te aujto;n kai; tou;" pai`da" aujtou` summavcou" hJmi`n e[ti te kai; ejn toi`" 
kat’ a[ndra fivloi" [195] ajriqmei`sqai, o{sa te kata; tou;" ijdivou" aujtw`n novmou" 
ejsti;n ajrcieratika; filavnqrwpa, tau`ta keleuvw katevcein aujto;n kai; ta; 
tevkna aujtou`: a[n te metaxu; gevnhtaiv ti" zhvthsi" peri; th`"  jIoudaivwn 
ajgwgh`", ajrevskei moi krivsin givnesqai [par’ aujtoi`"]. paraceimasivan de; 
h] crhvmata pravssesqai ouj dokimavzw. [196] Gai?ou Kaivsaro" aujtokravtoro" 
uJpavtou dedomevna sugkecwrhmevna proskekrimevna ejsti;n ou{tw" e[conta. o{pw" 
ta; tevkna aujtou` tou`  jIoudaivwn e[qnou" a[rch/, kai; tou;" dedomevnou" tovpou" 
karpivzwntai, kai; oJ ajrciereu;" aujto;" kai; ejqnavrch" tw`n  jIoudaivwn proi>sth`taitw`n 
[197] ajdikoumevnwn. pevmyai de; pro;"  JUrkano;n to;n  jAlexavndrou uiJo;n ajrciereva 
tw`n  jIoudaivwn kai; presbeuta;" tou;" peri; filiva" kai; summaciva" diale- 
xomevnou": ajnateqh`nai de; kai; calkh`n devlton tau`ta perievcousan e[n te tw/` 
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Kapetwlivw/ kai; Sidw`ni kai; Tuvrw/ kai; ejn  jAskavlwni kai; ejn toi`" naoi`" ejgke- 
caragmevnhn gravmmasin  JRwmai>koi`" kai;  JEllhnikoi`". [198] o{pw" te to; dovgma 
tou`to pa`si toi`" kata; th;n povlin tamivai" kai; toi`" touvtwn hJgoumevnoi" * ei[" 
te tou;" fivlou" ajnenevgkwsin kai; xevnia toi`" presbeutai`" parascei`n kai; ta; 
diatavgmata diapevmyai pantacou`. [199] Gavio" Kai`sar aujtokravtwr diktavtwr 
u{pato" timh`" kai; ajreth`" kai; filanqrwpiva" e{neken sunecwvrhsen ejpi; sumfev- 
ronti kai; th/` sugklhvtw/ kai; tw/` dhvmw/ tw`n  JRwmaivwn  JUrkano;n  jAlexavndrou 
uiJo;n kai; tevkna aujtou` ajrcierei`" te kai; iJerei`"  JIerosoluvmwn kai; tou` e[qnou" 
ei\nai ejpi; toi`" dikaivoi", oi|" kai; oiJ provgonoi aujtw`n th;n ajrcierwsuvnhn dia- 
katevscon. [200] Gavio" Kai`sar u{pato" to; pevmpton e[krinen touvtou" e[cein kai; 
teicivsai th;n  JIerosolumitw`n povlin, kai; katevcein aujth;n  JUrkano;n  jAlexavndrou 
ajrciereva  jIoudaivwn kai; ejqnavrchn wJ" a]n aujto;" proai [201] rh`tai. o{pw" te 
 jIoudaivoi" ejn tw/` deutevrw/ th`" misqwvsew" [e[tei] th`" prosovdou kovron uJpexevlwn- 
tai kai; mhvte ejrgolabw`siv tine" mhvte fovrou" tou;" aujtou;" telw`sin. [202] Gavio" 
Kai`sar aujtokravtwr to; deuvteron e[sthsen kat’ ejniauto;n o{pw" telw`sin uJpe;r 
th`"  JIerosolumitw`n povlew"  jIovpph" uJpexairoumevnh" cwri;" tou` eJbdovmou 
e[tou", o}n sabbatiko;n ejniauto;n prosagoreuvousin, ejpei; ejn aujtw/` mhvte to;n ajpo; 
tw`n devndrwn karpo;n lam [203] bavnousin mhvte speivrousin. kai; i{na ejn Sidw`ni 
tw/` deutevrw/ e[tei to;n fovron ajpodidw`sin to; tevtarton tw`n speiromevnwn, pro;" 
touvtoi" e[ti kai;  JUrkanw/` kai; toi`" tevknoi" aujtou` ta;" dekavta" telw`sin, a}" 
ejtevloun [204] kai; toi`" progovnoi" aujtw`n. kai; o{pw" mhdei;" mhvte a[rcwn mhvte 
ajntavrcwn mhvte strathgo;" h] presbeuth;" ejn toi`" o{roi" tw`n  jIoudaivwn ajni- 
sta;" summacivan kai; stratiwvta" ejxh/` touvtw/ crhvmata eijspravttesqai h] eij" 
paraceimasivan h] a[llw/ tini; ojnovmati, ajll’ ei\nai panta [205] covqen ajnephre- 
avstou". o{sa te meta; tau`ta e[scon h] ejprivanto kai; diakatevscon kai; ejnemhvqhsan, 
tau`ta pavnta aujtou;" e[cein.  jIovpphn te povlin, h}n ajp’ ajrch`" e[scon oiJ 
 jIoudai`oi poiouvmenoi th;n pro;"  JRwmaivou" filivan aujtw`n ei\nai, kaqw;" kai; to; 
prw`ton, hJmi`n ajrevskei, [206] fovrou" te uJpe;r tauvth" th`" povlew"  JUrkano;n 
 jAlexavndrou uiJo;n kai; pai`da" aujtou` para; tw`n th;n gh`n nemomevnwn cwvra" li-
mevno" ejxagwgivou kat’ ejniauto;n Sidw`ni modivou" dismurivou" coeV uJpexairou- 
mevnou tou` eJbdovmou e[tou", o}n sabbatiko;n kalou`sin, kaq’ o}n ou[te [207] ajrou`sin 
ou[te to;n ajpo; tw`n devndrwn karpo;n lambavnousin. tav" te kwvma" ta;" ejn tw/` 
megavlw/ pedivw/, a}"  JUrkano;" kai; oiJ provgonoi provteron aujtou` diakatevscon, 
ajrevskei th/` sugklhvtw/ tau`ta  JUrkano;n kai; [208]   jIoudaivou" e[cein ejpi; toi`" 
dikaivoi" oi|" kai; provteron ei\con. mevnein de; kai; ta; ajp’ ajrch`" divkaia, o{sa 
pro;" ajllhvlou"  jIoudaivoi" kai; toi`" ajrciereu`sin kai; iJereu`sin h\n tav te 
filavnqrwpa o{sa te tou` dhvmou yhfisamevnou kai; th`" sugklhvtou e[scon. ejpi; 
touvtoi" te toi`" dikaivoi" [209] crh`sqai aujtoi`" ejxei`nai ejn Luvddoi". touv" te 
tovpou" kai; cwvran kai; ejpoivkia, o{sa basileu`si Suriva" kai; Foinivkh" summavcoi" 
ou\si  JRwmaivwn kata; dwrea;n uJph`rce karpou`sqai, tau`ta dokimavzei hJ [210] 
suvgklhto"  JUrkano;n to;n ejqnavrchn kai;  jIoudaivou" e[cein. dedovsqai de;  JUrkanw/` 
kai; paisi; toi`" aujtou` kai; presbeutai`" toi`" uJp’ aujtou` pemfqei`sin e[n te 
pugmh/` monomavcwn kai; qhrivwn kaqezomevnoi" meta; tw`n sugklhtikw`n qewrei`n * 
aijthsamevnou" para; diktavtoro" h] para; iJppavrcou parelqei`n eij" th;n suvgklhton 
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eijsavgwsin kai; ta; ajpokrivmata aujtoi`" ajpodidw`sin ejn hJmevrai" devka tai`" 
aJpavsai", ajf’ h|" a]n to; dovgma gevnhtai. [211] Gavio" Kai`sar aujtokravtwr 
diktavtwr to; tevtarton u{patov" te to; pevmpton diktavtwr ajpodedeigmevno" dia; 
bivou lovgou" ejpoihvsato peri; tw`n dikaivwn tw`n  JUrkanou` tou`  jAlexavndrou 
ajrcierevw" [212]  jIoudaivwn kai; ejqnavrcou toiouvtou": [tw`n] pro; ejmou` aujtokra- 
tovrwn ejn tai`" ejparcivai" marturhsavntwn  JUrkanw/` ajrcierei`  jIoudaivwn kai; 
 jIoudaivoi" ejpiv te sugklhvtou kai; dhvmou  JRwmaivwn, eujcaristhvsanto" de; kai; 
tou` dhvmou kai; th`" sugklhvtou aujtoi`", kalw`" e[cei kai; hJma`" ajpomnhmoneuvein 
kai; pronoei`n, wJ"  JUrkanw/` kai; tw/` e[qnei tw`n  jIoudaivwn kai; toi`"  JUrkanou` 
paisi;n uJpo; sugklhvtou kai; dhvmou  JRwmaivwn ajxiva th`" pro;" hJma`" eujnoiva" 
aujtw`n kai; w|n eujergevthsan hJma`" cavri" ajntapodoqh/`. [213]  jIouvlio" Gavio" 
uJioso strathgo;" u{pato"  JRwmaivwn Parianw`n a[rcousi boulh/` dhvmw/ caivrein. 
ejnevtucovn moi oiJ jIoudai`oi ejn Dhvlw/ kaiv tine" tw`n paroivkwn  jIoudaivwn 
parovntwn kai; tw`n uJmetevrwn prevsbewn kai; ejnefavnisan, wJ" uJmei`" yhfivsmati 
kwluvete aujtou;" toi`" [214] patrivoi" e[qesi kai; iJeroi`" crh`sqai. ejmoi; toivnun oujk 
ajrevskei kata; tẁn hJmetevrwn fivlwn kai; summavcwn toiaùta givnesqai yhfivsmata 
kai; kwluvesqai aujtou;" zh`n kata; ta; aujtw`n e[qh kai; crhvmata eij" suvndeipna 
kai; ta; iJera; eijsfevrein, tou`to poiei`n aujtw`n mhd’ ejn  JRwvmh/ [215] kekwlumevnwn. 
kai; ga;r Gavio" Kai`sar oJ hJmevtero" strathgo;" [kai;] u{pato" ejn tw/` diatavgmati 
kwluvwn qiavsou" sunavgesqai kata; povlin movnou" touvtou" oujk ejkwvlusen ou[te 
crhvmata suneisfevrein ou[te [216] suvndeipna poiei`n. oJmoivw" de; kajgw; tou;" 
a[llou" qiavsou" kwluvwn touvtoi" movnoi" ejpitrevpw kata; ta; pavtria e[qh kai; 
novmima sunavgesqaiv te kai; eJstia`sqai. kai; uJma`" ou\n kalw`" e[cei, ei[ ti kata; 
tw`n hJmetevrwn fivlwn kai; summavcwn yhvfisma ejpoihvsate, tou`to ajkurw`sai dia; 
th;n peri; hJma`" aujtw`n ajreth;n kai; eu[noian. [217] Meta; de; to;n Gai?ou qavnaton 
Ma`rko"  jAntwvnio" kai; Povplio" Dolabevlla" u{patoi o[nte" thvn te suvgklhton 
sunhvgagon kai; tou;" par’  JUrkanou` prevsbei" paragagovnte" dielevcqhsan peri; 
w|n hjxivoun kai; filivan pro;" aujtou;" ejpoivhsan, kai; pavnta sugcwrei`n aujtoi`" hJ 
[218] suvgklhto" ejyhfivsato o{swn tugcavnein ejbouvlonto. paratevqeimai de; kai; 
to; dovgma, o{pw" th;n ajpovdeixin tw`n legomevnwn ejgguvqen e[cwsin oiJ ajna- 
ginwvskonte" th;n pragmateivan. h\n de; toiou`ton: [219] Dovgma sugklhvtou ejk tou` 
tamieivou ajntigegrammevnon ejk tw`n devltwn tw`n dhmosivwn tw`n tamieutikw`n 
Koi?ntw  JRoutilivw Koi?ntw Kornhlivw tamivai" kata; povlin, devltw/ deutevra/ kai; 
ejk tẁn prwvtwn prwvth/. pro; triẁn eijdẁn  jAprillivwn ejn tw/ ̀naw/ ̀th̀"  JOmonoiva". 
[220] grafomevnw/ parh`san Louvkio" Kalpouvrnio" Menhniva Peivswn, Serouivnio" 
Papivnio" Lemwniva Kouvinto", Gavio" Kaneivnio" Thrhtivna  JRevbilo", Povplio" 
Thdhvtio" Leukivou uiJo;" Polliva, Leuvkio"  jApouvlio" Leukivou uiJo;" Sergiva, 
Flavbio" Leukivou Lemwniva, Povplio" Plauvtio" Poplivou Papeiriva, 
Ma`rko" Sevllio" Mavrkou Maikiva, Leuvkio"  jErouvkio" Loukivou Sthlhtivna, 
Ma`rko" Kouvinto" Mavrkou [221] uiJo;" Polliva Planki`no", Pouvplio" Sevrrio" * 
Povplio" Dolobevlla" Ma`rko"  jAntwvnio" u{patoi lovgou" ejpoihvsanto peri; w|n 
dovgmati sugklhvtou Gavio" Kai`sar uJpe;r  jIoudaivwn e[krinen kai; eij" to; tamiei`on 
oujk e[fqasen ajnenecqh`nai, peri; touvtwn ajrevskei hJmi`n genevsqai, wJ" kai; Poplivw/ 
Dolabevlla/ kai; Mavrkw/  jAntwnivw/ toi`" uJpavtoi" e[doxen, ajnenegkei`n te tau`ta 
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eij" devltou" kai; pro;" tou;" kata; povlin tamiva", [222] o{pw" frontivswsin kai; 
aujtoi; eij" devltou" ajnaqei`nai diptuvcou". ejgevneto pro; pevnte eijdw`n Febrouarivwn 
ejn tw/` naw/` th`"  JOmonoiva". oiJ de; presbeuvonte" para;  JUrkanou` tou` ajrcierevw" 
h\san ou|toi: Lusivmaco" Pausanivou  jAlevxandro" Qeodwvrou Pavtroklo" Cairevou 

 jIwavnnh"  jOneivou.

Out of these evidences will I demonstrate what I say; and will now set down the 
decrees made both by the senate and by Julius Caesar, which relate to Hyrcanus and 
to our nation. «Caius Julius Caesar, imperator and high priest, and dictator the second 
time, to the magistrates, senate, and people of Sidon, sendeth greeting. If you be in 
health, it is well. I also and the army are well. I have sent you a copy of that decree, 
registered on the tables, which concerns Hyrcanus, the son of Alexander, the high 
priest and ethnarch of the Jews, that it may be laid up among the public records; and 
I will that it be openly proposed in a table of brass, both in Greek and in Latin. It is 
as follows: I Julius Caesar, imperator the second time, and high priest, have made this 
decree, with the approbation of the senate. Whereas Hyrcanus, the son of Alexander 
the Jew, hath demonstrated his fidelity and diligence about our affairs, and this both 
now and in former times, both in peace and in war, as many of our generals have 
borne witness, and came to our assistance in the last Alexandrian war, with fifteen 
hundred soldiers; and when he was sent by me to Mithridates, showed himself supe-
rior in valor to all the rest of that army; – for these reasons I will that Hyrcanus, the 
son of Alexander, and his children, be ethnarchs of the Jews, and have the high priest-
hood of the Jews for ever, according to the customs of their forefathers, and that he 
and his sons be our confederates; and that besides this, everyone of them be reckoned 
among our particular friends. I also ordain that he and his children retain whatsoever 
privileges belong to the office of high priest, or whatsoever favors have been hitherto 
granted them; and if at any time hereafter there arise any questions about the Jewish 
customs, I will that he determine the same. And I think it not proper that they should 
be obliged to find us winter quarters, or that any money should be required of them». 
«The decrees of Caius Caesar, consul, containing what hath been granted and deter-
mined, are as follows: That Hyrcanus and his children bear rule over the nation of the 
Jews, and have the profits of the places to them bequeathed; and that he, as himself 
the high priest and ethnarch of the Jews, defend those that are injured; and that am-
bassadors be sent to Hyrcanus, the son of Alexander, the high priest of the Jews, that 
may discourse with him about a league of friendship and mutual assistance; and that 
a table of brass, containing the premises, be openly proposed in the capitol, and at 
Sidon, and Tyre, and Askelon, and in the temple, engraven in Roman and Greek let-
ters; that this decree may also be communicated to the quaestors and praetors of the 
several cities, and to the friends of the Jews; and that the ambassadors may have pres-
ents made them; and that these decrees be sent every where». «Caius Caesar, impera-
tor, dictator, consul, hath granted, That out of regard to the honor, and virtue, and 
kindness of the man, and for the advantage of the senate, and of the people of Rome, 
Hyrcanus, the son of Alexander, both he and his children, be high priests and priests 
of Jerusalem, and of the Jewish nation, by the same right, and according to the same 
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laws, by which their progenitors have held the priesthood». «Caius Caesar, consul the 
fifth time, hath decreed, That the Jews shall possess Jerusalem, and may encompass 
that city with walls; and that Hyrcanus, the son of Alexander, the high priest and 
ethnarch of the Jews, retain it in the manner he himself pleases; and that the Jews be 
allowed to deduct out of their tribute, every second year the land is let [in the Sab-
batic period], a corus of that tribute; and that the tribute they pay be not let to farm, 
nor that they pay always the same tribute». «Caius Caesar, imperator the second time, 
hath ordained, That all the country of the Jews, excepting Joppa, do pay a tribute 
yearly for the city Jerusalem, excepting the seventh, which they call the sabbatical 
year, because thereon they neither receive the fruits of their trees, nor do they sow 
their land; and that they pay their tribute in Sidon on the second year [of that sab-
batical period], the fourth part of what was sown: and besides this, they are to pay the 
same tithes to Hyrcanus and his sons which they paid to their forefathers. And that no 
one, neither president, nor lieutenant, nor ambassador, raise auxiliaries within the 
bounds of Judea; nor may soldiers exact money of them for winter quarters, or under 
any other pretense; but that they be free from all sorts of injuries; and that whatsoever 
they shall hereafter have, and are in possession of, or have bought, they shall retain 
them all. It is also our pleasure that the city Joppa, which the Jews had originally, 
when they made a league of friendship with the Romans, shall belong to them, as it 
formerly did; and that Hyrcanus, the son of Alexander, and his sons, have as tribute of 
that city from those that occupy the land for the country, and for what they export 
every year to Sidon, twenty thousand six hundred and seventy-five modii every year, 
the seventh year, which they call the Sabbatic year, excepted, whereon they neither 
plough, nor receive the product of their trees. It is also the pleasure of the senate, that 
as to the villages which are in the great plain, which Hyrcanus and his forefathers 
formerly possessed, Hyrcanus and the Jews have them with the same privileges with 
which they formerly had them also; and that the same original ordinances remain still 
in force which concern the Jews with regard to their high priests; and that they enjoy 
the same benefits which they have had formerly by the concession of the people, and 
of the senate; and let them enjoy the like privileges in Lydda. It is the pleasure also of 
the senate that Hyrcanus the ethnarch, and the Jews, retain those places, countries, 
and villages which belonged to the kings of Syria and Phoenicia, the confederates of 
the Romans, and which they had bestowed on them as their free gifts. It is also grant-
ed to Hyrcanus, and to his sons, and to the ambassadors by them sent to us, that in the 
fights between single gladiators, and in those with beasts, they shall sit among the 
senators to see those shows; and that when they desire an audience, they shall be in-
troduced into the senate by the dictator, or by the general of the horse; and when they 
have introduced them, their answers shall be returned them in ten days at the fur-
thest, after the decree of the senate is made about their affairs». «Caius Caesar, im-
perator, dictator the fourth time, and consul the fifth time, declared to be perpetual 
dictator, made this speech concerning the rights and privileges of Hyrcanus, the son 
of Alexander, the high priest and ethnarch of the Jews. Since those imperators that 
have been in the provinces before me have borne witness to Hyrcanus, the high priest 
of the Jews, and to the Jews themselves, and this before the senate and people of 
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Rome, when the people and senate returned their thanks to them, it is good that we 
now also remember the same, and provide that a requital be made to Hyrcanus, to the 
nation of the Jews, and to the sons of Hyrcanus, by the senate and people of Rome, 
and that suitably to what good-will they have shown us, and to the benefits they have 
bestowed upon us». «Julius Caius, praetor [consul] of Rome, to the magistrates, sen-
ate, and people of the Parians, sendeth greeting. The Jews of Delos, and some other 
Jews that sojourn there, in the presence of your ambassadors, signified to us, that, by 
a decree of yours, you forbid them to make use of the customs of their forefathers, and 
their way of sacred worship. Now it does not please me that such decrees should be 
made against our friends and confederates, whereby they are forbidden to live accord-
ing to their own customs, or to bring in contributions for common suppers and holy 
festivals, while they are not forbidden so to do even at Rome itself; for even Caius 
Caesar, our imperator and consul, in that decree wherein he forbade the Bacchanal 
rioters to meet in the city, did yet permit these Jews, and these only, both to bring in 
their contributions, and to make their common suppers. Accordingly, when I forbid 
other Bacchanal rioters, I permit these Jews to gather themselves together, according 
to the customs and laws of their forefathers, and to persist therein. It will be therefore 
good for you, that if you have made any decree against these our friends and confeder-
ates, to abrogate the same, by reason of their virtue and kind disposition towards us.» 
Now after Caius was slain, when Marcus Antonius and Publius Dolabella were con-
suls, they both assembled the senate, and introduced Hyrcanus’ ambassadors into it, 
and discoursed of what they desired, and made a league of friendship with them. The 
senate also decreed to grant them all they desired. I add the decree itself, that those 
who read the present work may have ready by them a demonstration of the truth of 
what we say. The decree was this: «The decree of the senate, copied out of the trea-
sury, from the public tables belonging to the quaestors, when Quintus Rutilius and 
Caius Cornelius were quaestors, and taken out of the second table of the first class, on 
the third day before the Ides of April, in the temple of Concord. There were present 
at the writing of this decree, Lucius Calpurnius Piso of the Menenian tribe, Servius 
Papinins Potitus of the Lemonian tribe, Caius Caninius Rebilius of the Terentine 
tribe, Publius Tidetius, Lucius Apulinus, the son of Lucius, of the Sergian tribe, Fla-
vius, the son of Lucius, of the Lemonian tribe, Publius Plautius, the son of Publius, of 
the Papyrian tribe, Marcus Acilius, the son of Marcus, of the Mecian tribe, Lucius 
Erucius, the son of Lucius, of the Stellatine tribe, Marcus Quintus Plancinus, the son 
of Marcus, of the Pollian tribe, and Publius Serius. Publius Dolabella and Marcus 
Antonius, the consuls, made this reference to the senate, that as to those things which, 
by the decree of the senate, Caius Caesar had adjudged about the Jews, and yet had 
not hitherto that decree been brought into the treasury, it is our will, as it is also the 
desire of Publius Dolabella and Marcus Antonius, our consuls, to have these decrees 
put into the public tables, and brought to the city quaestors, that they may take care 
to have them put upon the double tables. This was done before the fifth of the Ides of 
February, in the temple of Concord. Now the ambassadors from Hyrcanus the high 
priest were these: Lysimachus, the son of Pausanias, Alexander, the son of Theodorus, 
Patroclus, the son of Chereas, and Jonathan, the son of Onias».
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